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ARGOMENTO 



SAn? Atanafo fanciullo in età éf anni 
dodici in circa, giufta il Baronia , 
apponendolo nato fullo fpirare del ter- 
zo f ecolo in un dì fcfivo , cioè quando 
celebravafi Vanniverfarìo del gloriofo trionfo 
di S.Pietro Patriarca d* Alexandria , tro- 
vandoli alla riva del Mare con altri 
fanciulli y fotto prete/lo d" imitar per 
traflullo il Battemmo de" Crift>ani> prefe a 
fare le parti di Patriarca- y e battezzò 
quanti di loro , non erano battezzati # 
S* avvide confufamente di quel trafililo 
S. Akjfandro , Patriarca allor d* Ale/fan- 1 
dria y che era ìnfieme col fio Clero , per 
averlo in quel dì folenne tenuto a pran- 
zo feco . Sì fa pertanto curiofo condurre 
avanti il drappello de % ragazzetti : 
tende da loro il fatto , e confittati i 
[noi Preti , approva per legittimo quel 
Batte fimo , al quale avvegnaché ammU 
nifirato colP occ afone di un giuoco , nulla 
era mancato del neceffario . Tuttociò ri- 

A * cavafi 
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cavafi da Ruffino feguito da Sozomem » 
Socrate , e Niceforo . 

Suppoflo per vero un tal fatto , fe 
non fecondo tutte le fue circoftanze , 
eome vuole il Pagi > almeno in quanto 
alla fofianza , ricalcando P orme del 
Papebrocbio , ebecche ne dicano altri e- 
ruditì , per dar qualche campo alla 
Poe/te , fi fuppont fui veri/imi/e , che fra 
quegli Ecclefiafiici vi fojfe fiato ancor 
F empio Atrio Sacerdote d* Alexandria ; 
C Curato della Parrocchia di Rancala , 
uomo afiuto y torbido , ambiziofo , ed i- 
pocrita , il quale colla finta pietà inge- 
gnavafi di tenere al coperto quella per* 
fidia y che di là a qualche tempo venne 
a manifeflare con pari difiurbo della 
Cbiefa , e gloria et Atanafio , reftand* 
dal di lui zelo > e dottrina confufo in 
più Concilj nazionali > e malfime in quel 
sì celebre di Nicea • Quindi s $ avanza 
il Poeta a fingere , che quefl? empio co- 
no fc e n do f indole , e pietà del fanciullo 
Atanafio , che nulla avea di pueri- 
le , anzi parea nato fatto a fervire la 
Chiefa , e fefiencre la Fede , quafi pre- 
fago dì quelle grandi [confitte , che dovea 
da lui riportare , cerca di fopraffarlo 
negli anni teneri , adoperando/i deftra* 

mcn* 
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mente in quefia » come in ogni aùra oc- 
cafone , di farlo dicader dalla flima , 
ed affetto del Prelato , dando fin d y al- 
lora pitie ip io a quelle aperte perfecuzio- 
ni , che poi li fuoi feguacigli refero per 
vederlo favorito , e confidente dell' ifiejfo 
S. Patriarca Aleffandro* 
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INTERLOCUTORI. 

S. Atanafio fanciullo; 

S. Aleflandro Patriarca di 
Alexandria . 

Arrio Sacerdote.- 

Eutichio fanciullo nuovamente 
battezzato . 

Coro degli altri fanciulli 
di frefco battezzati . 

Coro de* Chierici di S. Alef- 
fandro . 

MUSICA 
Del R. D.Matteo Bi/To . 
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PARTE PRIMA i * 



Ah TH\Unquc contro Atanagi ogaor 

JL/ ritrovi 
" Materia a condannarlo ? Altro alla fine 

Che l'amo tifar, e che fchcrzar noi redi 

Co* fanciulli fuoi pari, e lo fai reo 

Già di gran fallo ! Arrio foverchio zelo 

Mai fincero non fù. 
Arr. Ben fallo il Cielo, 

Se mi afFanno a ragione 
Alef. Ah! tu non fai, 

Qual nobil cor vegg' io 

Nel di lui fen. 
Arr. (Così non fofle, oh! Dio!) 
Alef. Miralo : come in volto 

Gli brilla l'innocenza! Il Solfragliaftri 

Tra fanciulli mi fembra* 
Arr. E" l'apparenza 

Indice mal ficuro 
1 Alef. Afcolta dunque il Aio parlar: vedrai 

Quanto fi accordi all' apparenza il core. 
Arr. (AhJxh'è vano ogni flento.) 
Alef. Atanagi. 
At. Signor. 

Alef. Del tuo contento 

Qual farà la cagione? Avaro il mare 
Al tuo fudor non corrifpofc : al fuplo 

A 4 Già- 
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Giace inutil la'canna , e la tua mano 
Vota così , ci addica, 
Che delufa reftò, che tu non hai 
Ragione al tuo gioir. 
At. E pur non mai 

Fupefca alcuna, o più abbondante, o 
almeno 

Pregiata più di quefta mìa: la preda 
Nonèqiulti figuri: hanno più degno 
Obbietto le mie brame, el Ciel benigno 
Secondò il mìo defio: 

Perciò d'alto contento ebro è il cor mio, 
• Signor, la preda mia 

Se tu faprai, qual da; 

Meco tu ancor godrai i 

Meco vorrai pefcar. 
Ricco alla fua capanna 

Al par di me non riede>' 

Chi vide la fua canna 

Carca di belle prede 

Più volt* ritornar. 

Signor &c* 

Akf. E ben dove s'afeonde 

Qucfta preda sì bella ? 
At. Non è lungi. 
Alef. Dov'è. 

At. Mirala:è quella {accenando ìfanc.battez.) 
Odi Signor: Poc'anzi: 
Qua ne venni a pefcar : ma col penfiero 

Da 



CI 

, Da Gesù a Pier la già prometta pefea * 
Meco fletto volgea: quando d' intorno 
D' infedeli fanciulli a me rimiro 
Vago drappello . Ecco , mi dice il Cielo: 
A1P amo tuo qual preda oggi dettino. 
At. Coi Ciel dunque hai commercio 

Temerario fanciullo. ( Avvampo d'ira.) 
Alcf. ( Come torbido parla , e bieco il mira/ ) 
At. Arrio, com parte il Sole 

Ed ai monti > e alle valli il fuo fplendore. 
Godo in vederli , e poi fianco abbandono 
L* infruttuosa canna: a fcherzar meco 
Tutti P invito: ognuno 
Volentier vi aderifee: allor propongo 
Per materia di gioco 
Di noi Criftian con efattezza il rito 
Nel Batcefmo imitar: grato lor giugne 
Il mio pender: le parti 
Di Sacerdote io adempio. 
Ar. E temerario , ed empio 

Tal fanciullo non è? 
Alef. Batta : avran fine 

Le rampogne una volta? 11 tuo racconto 
Siegui pure Atanagi. 
At. Il mio difegno 

Altro non è, che battezzarli. Appena 
Della vital lavanda 
Loro afpergo la fronte, alto diletto 
Innondali loro petro: un dolce amore 

A 5 Pro- 
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Provan verfo Gesù : fenfi più grandi 
Di queir etade il Cielo 
Ifpira lor: ciafeuno 
Gode, tripudia : Afcolta , Padre , afcolta 
Pegno di quanto goda;\ ; " 
Come ad inni feftivi il labbro fnoda. 
Coro difanc. Oh! folle , oh! ftolra , oh! vana 

Umana cepità ! 
Eur. Come così perduta 

Un vii metallo adori? 
Come il tuo cor tributa 
Vittime, incenfi, onori 
A tante Deità? 
Coro dìfanc.Oh}. folle, oh! ftolta, oh! vana 

Umana cecità ! 
Eut. Sempre goder fe vuoi; 

Perchè a Gesù non doni 
Tutti gli affetti tuoi? 
Perchè non abbandoni 
Ogni altra vanità ? 
Coro di fanc.Ohl folle, oh! ftolta, oh! vana 

Umana cecità. 
Alef. Fa, che a me s'avvicini 
La fchiera pueril. • ■ 

At. Pronto ubbidifeo* 
Arr. Sacrilego fanciullo! 
Alef. A condannarlo 

Arrio perchè ti avanzi? 
Arr. E non è reo 

Chi 
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Chi ardifce i facri riti r 
Far materia di fcherno? 
Alef. Oh! quanto, oh/ quanto 
Arrio t'inganni! In qucfto 
Trovo ragione onde ftupir , ed onde 
Ammirar il fuo zelo. In sì bel gioco 
Gran cofe (copro, e penlb 
Qual diverrà poi adulto, 
Se fanciullo è così. 
Arr. Dunque non ofi 
Incolparlo Signor ? 
Alef. Anzi ne lodo * ' • 

U infolita virtù. Sentimi: Il Cielo 
• Solo rimira il cor. Diverfo affetto 
Varia afpetto alle cofc , e un'opra iftefla 
Fa, che goda, o fofpiri, 
Se diverfo è quel punto, onde la miri. 
" Se volgi al Ciel turbato 
Da quefta parte i rai, 
Un'Iride vedrai , 
Che ti confola ognor. 
Se poi da un altro lato 
Miri l'obbierto iftcflTo, 
Sì nero appar, che fpeflo 
D'orror ricolma il cor. 

Se vegli &c. 

«drr.Signor,ah!non vorrei, feufa i! m io ardire 
Che una troppa bontà t'ingombri,© faccia 
Travederti così. Chiede un catti go 

A 6 La 
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La leggerezia puerile, e chiede 

Di Giullizia un efempio 
Dal tuo giuflo rigore 
De' Sacri Riti il vilipefo onore» ' 
Ah ! non faccia le tue glorie 
Ofcurar la tua pietà : 
Spetto vizio ella diviene 
Quando eccede una virtù» 
Se tu brami eflfer clemente 
Deh! ti moflra menpietofo; 
/ Che fovente a punir meno 
D'un cor placido amorofo 
31 rigor giova affai più. 

Ah ! non &c» 

.Or* l^iefto tuo favellare 

Mi forprendc a ragione* la temo , e forfè 

Non è vano il timor , che fia livore 

Il tuo zelo . Non più : t* accheta, e voglia 

Che taccia in avvenir* 
*>r. (Che duro fcogiia!} 
At. Eutichio, è quello 

L'Augu/lo Patriarca, il gran Pallore > 

Di cui film greggia: a lui 

Ti proflra umil • 
Eut. Signor del vero Dia 

Brami un fervo veder? quegli fon' io; 

Ed in forte sì bella i 

iHUn parte ancor quanti rimiri intorno 
, Meco amati compagni • 
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Alef. Oh! lieto giorno ! \ 
E ben» come sì pretto 
I tuoi Numi abbandoni? In un iftante 
Come cambj natura? 

Eut. Ad Atanagi , 

Al Ciel lo devo.Io fento , e non fo come, 
Che fon da me diverfo : in feno io provo 
Verfo Gesù gran riverenza. 

Alef. E Fami? 

Eut. più di me fletto. 

Alef. E per Gesù? ' • 

Eut. Darei 

La vita, il fangue mio. 
Alef. E farà ver? 

Eut. Tu puoi temerne ! ohj! Dio! 
Corner Che dici mai/ 

Ben fai, Gesù qual fia, 

E tu temer potrai , 

Potrai tu dubitar, 

Che un cor non Parai? 
Io lo conofeo appena , 

E intendere non fo, 

Come uman cor mai può 

Fuor di Gesù trovar 

Altro, che brami* 

„ • - Come &c* 

Figlio, i tuoi grati accenti 
Mi ricolman di gioja, 
(E mi fanno arroiTir). Godi sì godi, 

Ata- 
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Atanagi, che troppa * 
Hai ragion di god^r: fon quefti i frutti r 
Del tuo tenero zelo. 
At. Ah! come, oh! Padre, 

Meco parli cosi! conofco appieno 
Li mia fralezza. Il Cielo 
E' l'autor d'ogni bene: a lui fi deve 
Quanto per nollro mezzo 
Si degna oprar. 
Akf. Ma V Uomo 

Vi ha parte ancor 
At. E ben qual parte ? Ah ! quella 
Ch' è la più vile > o ahnen, eh 1 i la 
me a bella . 
Alef. Ma il Ciel nell'opre fue 
Se miniftri ci elegge , 
Non'è piccolo onore» 
E N onor, che meglio 
Aoftra l'altrui miferia, o che argomento 
)à a noi di più avvilirci: 
£ tanto più, Signor , quanto l'onore 
A cui c'innalza Dio farà maggiore* 
Per fare a noi palefe 
Jl Aio potere Lidio 
Solleva ad alte imprefe 
Debole mano ancor. 
Se liberar difegna 1 
. Il Popol d'Ifraelle, 
• Se a noi la nuova legge 

A 
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A promulgar s' impegna • 
Un Paftorello elegge, 
Elegge un Pefcacor. Per &c. 
AlefiGodo, che tai penfieri 

Ti germoglino in mente: a quefli fiori 
Che corrifponda il frutto, 
Mi prometto a fuo ternpo. Infìfti>o figlio, 
Provido in fomentarli.Ehlche non giova 
Faftofa ufeir dal fuol natio la pianta > 
Se pofeia il Giardiniero 
Non la coltiva, e non la cura • 
At. E v vero ; 

Ma quefl' iftcflb ancora 
Del Cielo amico è dono. Ah!fai,che alfine 
Non fi trovano in noi 
Altro, che debolezze. AI Cielo invia 
Per me preci, o Signor: digli , che troppo 
FragiI fon' io: digli , che ad ogni palio 
Temo cadere in cento falli: e digli , 
Che mi foftengaognor ne* miei perigli. 
dlef. Figlio mio, fempre più bella 

At. Padre, ognor con mio diletto 

Alef. Trovo in te virtù novella 

At. Scopro in te maggior affetto 

Arr. , r _ , . t . tormento 

da fra 2 Ed io trovo al mio 
Eut. J contento 

Alef.At. Che mi colma di flupor 
Arr. 

Eut^ a ^ Ca 1 ^ em P re P^bolo maggior . 

À'ef. 
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Oh potefli appieno cfprimere 
Arr. . - ~. ._/*.•! Core fvcllerc 
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Àlef. At. 

E% ' t da[ea> Oh potefli il c^dWto 

Alef. Figlio m . o . j m . o amor 

X/. Padre 

Arr. , f Al fanciullo, al rio» a 



Parte* 



• » 
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PARTE SECON DA.' 



Alef. A Rrlo, in bocca a un fanciul cosi 



Senfi udifti giammai ? Dimmi , s f eccede 
Ver lui la mia pietà * Se dee la Fede 
E foftegno, e difefa 
Prometterti da lui? 

Arr.Da. Atanagl'Signor bafta.. non voglio 

Irritarti di più. 
Alef Troppo m* irriti 

Col muto favellar ; quei tranciti accenti 

Sono di cor fallace • 
Art. Dirò: ( fia con tua pace) 

-Predar fede a fanciulli 

Mai da faggio non fu. 
Alef Prove sì fcarfe 

OfTervarti fin' ora ? li loro dire 

Ancor non ti convince ? 
jirr. E x lor coftume , 

Chi temono, ingannar . Vide Àtanagi 

Che avvertirti il fuoardir,e aftutopenfa 

Adornarlo così. Ah! la malizia 

Previen l'età; la Joretà, che fempre 

E' fallace, e leggera, 

E4n cui fidarci è vano. 
Alef. Anima nera. 

Eh! taci. Ogni malvagio 




fublimi 



Dal 



i8 

Dal proprio umor V altrui mifura . Io 

fcopro 

Grand' aftio in te. Ma penfa; a fc medef- 

•mo fc 

Sarà pena il livore, e f I fuo veleno 
Vale fol tanto a Graziargli il ftno . 
Nella ftagione ardente 
Co' fuoi vapori il fuolo 
Ad ingombrare il Polo 
■ '• Sovente ardito va* 
Ma non s'avvede il mifero 

Che poi neretti in fulmine 
Il Cielo a danni fuoi 
Precipitar li fa. Nella &c. 
Bui. Il Patriarca, Amico, 

Par , che fi turbi , e del fuo nuovo 

fdegno 
Cngion non trovo • 
At. Eutichio, a noi non fpetta 
Efaminai l'altrui azioni : abbiamo 
Materia in noi baftante, 
In che notar noi fi e ili. 
Eut. E bene a noi 

Dunque non lice, Amico, 
Sindicar l'opre altrui? 
At. No, che non lice. 
Eut. Perchè? 
At. Perchè ingannarci 

Molto è facile , Eutichio : e poi , fovente 

Quel 
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Quel che in altri s'ofTerva in noi fi trova 
E in quelli fi condanna,in noi fi approva 
Ghi non fa , che un fallo ifteflò 
Par, che fia negli altri eccetto . 
Par, che in noi virtude fia; 
O che fia neceflitàr 
Quelli fol fenza periglio 
Diverrà giudo cenfore 
Chi rimira il proprio core; 
Nè ingannarli mai potrà . Chi <5cc. 

Arr. Ah! Signor mi perdona 

(Finger conviene .) 
Alef. Eh ! vanne , e a me davanti 

Non comparir mai più, • 
'Arr. Sempre la lingua 

Frenar faprò; ma almen...# 
àl(f Vana lufinga. % * 

Afcoltarti non voglio. 
Arr. Ma per tuo , per mio prò . ... % 
Alef. No, che al tuo orgoglio 
^ • Tanto non devo; 
Arr. Alfin mi refe ardito 

L' amor del tuo decoro . * ' 
Alef. E «juefta fcufa ■ * 

Peggior del tuo delitto. 
Arr. Adunque.... 

Alef Adunque , oh! Dio ! Ti affanni in vanoj 

Se placarmi vorrai. Vanne lontano. 
Arr. Parto : (fanciullo rio/ ) 

Par- 



Parto: ( crudel pa flore !) 
Ah / quale affanno è il mio , 
Padre in partir da te. 
Ma almeno ( invendicato 
Non refterà il mio onore.) 
Non mi fcacciare irato r 
Non ti feordar di me • Parto &c. 1 
Alef. Parta purè l'indegno: . 

Non ho deboli fproni a tanto fdsgno, 

Miei figli, in quefto Mondo 

Non v'è gioja lincerà ; a quefta nnxto 

Ne va fempre il dolor. Quando ritrovo 

Nuovi feguaci al mio Gesù, difeopro 

Qualche perfido core: 

Ma grazie al Ciel , che difeoprifii • 

Eutichio 
A tuoi ritorna, e penfa. 
Che vi torni diverfo. Altri coftumi 
Efige il nuovo fiato: a tra divifa 
Un fedel non addita, 
Che V Innocenza a viva Fede unita. 
Eut. Santo Paftor, nuova virtù m'infonde 
Ogni tuo accento, e fpero 
Tutto efeguir,fe il Ciel mi aflifte: in lui 
Ripongo ogni mia fpeme. 
Alef. E fe i tormenti , 
. Se «n Tiranno crudel , fe il Genitore 
Tentano indebolirti; allorché mai 

Eutichio, Figlio mio, dì, che farai? 

Eut. 



* 



Euu Che faro ì Fanciul fon io, 

Ma il gran Dio meco farà . 
Che farò? fe fon fedele, 
Perchè .chiedi- che farò ? 
Sveller sì dal petto il -core 
Rio tiranno a me potrà: 
Ma Gesù, ma il fanto Amore 
No, che fvellermi non può. C he &c. 
At. Fede, divina Fede, oh! quanto iftilli 
Anche ne' petti imbelli 
Di vigor, di fortezza! e ciò non bada 
A feoprirti per yera? 
Oh' umana cecità! 
Àkf. La eletta fchiera 
Sia tua cura, Atanagi 
Fomentar nella Fede; ognor l'alMi 
Indivifo compagno; 
Abbandonar non dei l'opra , che il Cielo 
Per tua mano compì.Per quanto intorno 
Frema l'invidia, a foflener t* accingi 
Mille nemici ognor: quefti frequenti 
Sono, Atanagi, a chi V onor divino 
S % affanna in propagar . Un bel trionfo 
Non è figlio deli* ozio : Il Sol più bello 
Fra ic nuvole appar : neUe tempcfle 
^.Si pefeano le perle. Itene o cari 
Fortunati fanciulli , unico oggetto 
Diofiadei voftro affetto , a Dio fi drizzi 
Ogni voftro penero; / 

Ne' 
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Ne'voftri labbri rifonar non s' oda 
Altro, che Dio: sì sì Dio fia prefence 
Ne la lingua, nel core, e nella mente. 
AUfi Figli miei, fc fa voi i fl 
Eut. Sommo Dio, noi 
At. Così bella in voi fc fplende 
a 3. Della Fe la nuova face, 
Alef. Santa fpeme la fomenti 
At. L'alimenti amor verace 
Eut.. Mai non perda ilfuo chiaror. 
Coroni Della Fede in noi la face 
Fanc. Mai non perda il Aio chiaror. 
Alef. Che fe mai fiato di averno 
j4t. a 2 La contratti ; ah! non Peftingua • 
Eut. Pria che pera , o Sole Eterno , 
AL At. Deh! la chiama in un coir alma 

Dalla falma alla tua sfera. 
Eut. Deh! Pun ilei al tuo fplendor. 
Coro di Pria che pera , o Sole Eterno 
pane. Deh/ Punifci al tuo fplendor. 
J/f/.Vanne,vanne Aranagi,oh!di tue glorie 
Quanto mi feopre il Cicl! Gioco sì degno 
Fia di falute un pegno 
A IP empio Giocator , che il rio coftume 
Tua mercè deporrà. ,Tu della Fede 
Sarai forte colonna, e del Vangelo 
Tromba fonora . Oh! quante Terre > oh! 
quante 

Feconderai col tuo fudore ad onta 

De 1 



